
1. Conservazione dei centri storici e manuali del recupero 

Questo paper presenta i risultati di una ricerca biennale

focalizzata sull’uso delle tecnologie digitali per migliorare

la pianificazione degli interventi di recupero del patrimo-

nio storico. La conservazione dei centri storici è una te-

matica che ha visto coinvolti architetti e pianificatori

italiani con dedizione e impegno per decenni. 

Una pietra miliare di questo processo è rappresentato

dalla Carta di Gubbio, sottoscritta nel 1960 al termine

del Convegno Nazionale per la Salvaguardia e il Risana-

mento dei Centri Storici, promosso da un gruppo di Co-

muni, affiancato da parlamentari e studiosi. In tale carta

si affermava la necessità di considerare la salvaguardia

e il risanamento dei centri storici come obie

ttivi fondamentali per il Progetto della città moderna. Tale

documento diede una spinta decisiva alle politiche di pia-

nificazione della conservazione dei centri storici. 

La conservazione di elementi puntuali del patrimonio sto-

rico, poggiata sulle solide basi del corpus normativo im-

messo nel sistema di governo nel 1939, si avvaleva di

una larga elaborazione internazionale di documenti di ec-

cezionale livello, dal manifesto SPAB 1877 alla Carta di

Atene (1964) ed alla Burra Charter (1979 e s.m.i), per

citarne alcuni. La conservazione dei centri storici è ope-

razione assai più complessa della conservazione di ele-

menti puntuali del patrimonio storico, presenta punti di

tangenza con le filosofie del restauro e della conserva-

zione, ma anche maggiore complessità e articolazione ri-

spetto alla conservazione di elementi di città. 
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La tradizione di studi sul rapporto tra città ed elementi

costitutivi della città (la strada, l’isolato, i tessuti), trova

nella lezione di Saverio Muratori (1950) un caposaldo

unico, ad oggi non ancora sufficientemente enfatizzato

nella letteratura internazionale. L’elaborazione che nel-

l’ambito della scuola di Saverio Muratori viene prodotta

sul rapporto tra tipologia edilizia e morfologia urbana da

Giancarlo Caniggia e Gian Luigi Maffei [1, 2] rappresenta

una pagina imprescindibile della storia delle teorie ur-

bane e chiarisce il nesso tra la scala dell’edificio e la scala

della città in maniera dinamica e processuale. 

Nel solco di questa tradizione di pensiero, si colloca la fi-

losofia di approccio sottesa ai cosiddetti manuali del re-

cupero, documenti di grande bellezza estetica oltre che

elaborati tecnici, sviluppatisi in Italia negli anni ‘90. 

La suddetta tradizione del “Manuale della Conservazione”

nasce dall’esperienza pionieristica maturata nel 1977

nella città di Pesaro [3, 4]. In questa città, il governo lo-

cale stava cercando di attuare il piano locale per il centro

storico, e stava lottando per attuare un’efficace conser-

vazione del tessuto urbano. Il risultato di queste condi-

zioni di partenza è un laboratorio cittadino dedicato,

supportato da esperti e ambientalisti. 

L’esperienza ha portato alla realizzazione di un manuale

dalla doppia valenza, che da un lato offre supporto tec-

nico ad architetti e conservatori, e dall’altro funge da vei-

colo per sensibilizzare i cittadini al valore dei beni del

patrimonio. I manuali del recupero assumono due con-

notazioni peculiari: sono destinati ad un luogo specifico,

pertanto non si riferiscono a soluzioni generaliste o de-

contestualizzate, ed hanno ad oggetto edilizia di base

piuttosto che episodi monumentali di carattere isolato.

Nei manuali del recupero ciascuno può riconoscere il bal-

cone, la finestra, il portone di casa propria o del vicino,

ciò nobilita l’edilizia storica ordinaria e ne enfatizza la pre-

ziosità come elemento di un patrimonio corale. 

Il processo di riconoscimento di elementi fisici sollecita

la formazione di valori. Al tempo stesso, i manuali del re-

cupero spiegano il processo di produzione materiale di

tale edilizia ordinaria, includendo indicazioni operative sui

corretti approcci di conservazione. 

Al già citato manuale di Pesaro, fanno seguito Roma,

Città di Castello, e su questa scia altri. La necessità di of-

frire in maniera sistematica un repertorio di elementi ar-

chitettonici ricorrenti, riferiti ad una certa tipologia che

a sua volta diviene matrice e generatrice della morfologia

della città storica, rimane attuale. La necessità di corre-

lare diverse scale, dall’elemento costruttivo all’edificio, e

quindi dall’edificio alla città, rimane un problema sostan-

ziale nelle politiche di conservazione dei centri storici. 

2. Per una versione contemporanea dei manuali del

recupero 

Le tecnologie digitali applicate alla rappresentazione del

patrimonio culturale possono oggi offrire un’alternativa

molto valida allo strumento tradizionale del manuale del

recupero. Parleremo perciò di manuali del recupero 4.0

con riferimento ad uno strumento che solo nella sua con-

figurazione finale è diverso dal precedente, ma che in re-

altà rappresenta una trasposizione in chiave digitale

dell’originaria versione. La soluzione proposta in questo

paper aspira ad approdare ad una versione digitale dei

manuali del recupero, prodotti attraverso una serie di og-

getti digitali che rispecchino gli elementi costruttivi sa-

lienti di edifici esemplari della città storica. 

Le tecnologie digitali, ed in particolare il Building Informa-

tion Modelling, BIM, nella sua applicazione al patrimonio

architettonico, anche conosciuta come H-BIM, Heritage-

BIM, viene  in questa soluzione del “Manuale del recupero

4.0” utilizzato  per aggiornare l’approccio dei manuali del

recupero e sfruttare le potenzialità delle tecnologie digi-

tali nella conservazione del patrimonio. 

Occorre a questo punto distinguere tra tecnologie digitali

utilizzate per perseguire un alto grado di accuratezza del

rilievo architettonico del patrimonio, ovvero rilievi ottenuti

attraverso strumenti come il laser scanning, che permet-

tono una restituzione molto precisa della forma fisica

dell’edificio, dall’utilizzo del BIM, che viene proposto per il

manuale del recupero 4.0. Difatti, il BIM è tipicamente

uno strumento ideale per la standardizzazione, mentre

non c’è nulla di meno standardizzabile del patrimonio cul-

turale. Tuttavia, la logica dei manuali del recupero poggia

sulla scomposizione degli elementi architettonici dell’edi-

ficio sulla base di regole tipo-morfologiche che ne garan-

tiscono la coerenza, e pertanto la motivazione del rilievo

degli edifici esemplari ha un ruolo di indirizzo nell’ambito

del manuale, più che essere giustificata da un’esigenza

di documentazione a se stante. 

Ciò significa che, nel caso dei manuali 4.0, la motivazione

del ricorso all’utilizzo di tecnologie digitali non è tanto

quella di ottenere una restituzione molto fedele dell’edifi-

cio, alias un “gemello digitale”, bensi’ quella di consentire

una manipolazione di alcuni parametri, sulla base di og-

getti tridimensionali che rivestono il valore di casi esem-

plari. Nella stessa logica dei tradizionali manuali del

recupero, gli oggetti BIM vengono prodotti con la finalità

di offrire un repertorio di elementi architettonici ricor-

renti, pertanto la possibilità di discostarsi dai parametri

originari nel rispetto delle regole tipo-morfologiche  non

inficia il valore e l’unicità del manufatto originario. 

Questo approccio è stato testato in un caso studio, la

città di As Salt, e discusso con un vasto numero di

esperti locali e internazionali, allo scopo di testarne la va-

lidità e l’impatto potenziale. La sezione che segue pre-

senta il caso studio. 
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3. Il Manuale del Recupero 4.0 per la città di As Salt

La città di Al-Salt (vedi Fig. 1)  è stata capitale della Gior-

dania nel 1922 e si trova ad ovest di Amman, lungo la

strada che collega Amman a Gerusalemme [5]. 

L’atmosfera unica della città patrimonio  di Al-Salt è do-

vuta principalmente ai suoi edifici residenziali della fine

del XIX secolo, di epoca ottomana. Studi recenti ne hanno

dimostrato l’unicità stilistica ed insieme alla forte identità

culturale della città, esemplare sotto l’aspetto del dialogo

interreligioso, hanno portato all’approvazione della richie-

sta di inclusione di As Salt nella lista dell’UNESCO.

Le case del nucleo storico di As Salt si articolano  su due

o tre piani e sono elegantemente decorate con colonne,

balconi e volte. L’elemento distintivo dell’edilizia di As Salt

è legato al materiale costruttivo tradizionale, ovvero una

pietra arenaria gialla locale, estratta da cave vicino alla

città. Questa pietra è piuttosto dura e resistente, tuttavia,

l’incuria e la mancanza di manutenzione da parte dei re-

sidenti e delle autorità locali ha fatto sì che alcuni edifici

versino oggi in uno stato di incuria ed abbandono. 

La popolazione è in crescita, ma la gente del posto pre-

ferisce investire in edifici moderni, piuttosto che occu-

parsi di quelli storici, col risultato che molti edifici sono in

cattivo stato di manutenzione. Inoltre, i tentativi di sfrut-

tare il potenziale dello sviluppo turistico, attraverso il mi-

glioramento della città, si sono rivelati frammentari e

superficiali [6], sebbene gli impatti dell’inclusione di As

Salt nella lista del patrimonio dell’UNESCO non abbiano

ancora potuto esplicare i loro  potenziali effetti, essendo

avvenuta nel pieno della pandemia del Covid-19. 

Negli anni ‘90, su iniziativa della Salt Development Cor-

poration, è stata condotta un’analisi approfondita del tes-

suto urbano, tale studio ha consentito una comprensione

sistematica del livello di integrità e tutela del centro sto-

rico. Tuttavia, nonostante gli sforzi compiuti per docu-

mentare e guidare la conservazione del tessuto storico,

Fakhoury e Haddad [7] hanno rilevato che le politiche di

pianificazione non affrontano adeguatamente i valori del

patrimonio, e stanno portando così alla distruzione del-

l’immagine e dell’autenticità di aree significative del nu-

cleo storico. D’altro canto, l’architettura tradizionale, in-

serita nel tessuto storico, ha il potenziale per

raggiungere obiettivi di sostenibilità [5, 8], e pertanto oc-

corre che sia inserita appieno nel perseguimento del-

l’agenda sullo sviluppo sostenibile locale. 

Onde testare la soluzione prospettata, ovvero il rilancio

dell’esperienza dei manuali del recupero in chiave con-

temporanea, un edificio esemplare dell’edilizia residen-

ziale tradizionale di As Salt è stato selezionato come caso

pilota. La casa della nobile famiglia Qaqish è una delle re-

sidenze più antiche di Al-Salt, che attualmente funge da

ufficio del progetto di sviluppo della città di As-Salt [5]. 

Il restauro della casa Qaqish è stato condotto in due fasi:

dal 1989 al 1993 e nel 2000 dal proprietario Basem

Eid Qaqish. La casa Qaqish è caratterizzata come una

casa familiare allargata, trasformata in una casa mer-

cantile, con numerose caratteristiche tradizionali come

un ingresso con volte a crociera, muri in pietra e finestre

ad arco. A partire da scansione laser e da indagini di-

rette, è stata creata una libreria di oggetti BIM, identifi-

cando gli elementi architettonici rilevanti all’interno e

all’esterno della casa, incluse porte, finestre, archi, scale,

elementi decorativi di facciata. Gli oggetti BIM sono ripe-

titivi nell’architettura tradizionale di As- Salt (volta a cro-

ciera, muro in pietra, finestre ad arco, etc.). 

Gli oggetti BIM includono dettagli dei materiali utilizzati

come pietra, malta, legno, e in futuro verranno arricchiti

di dati rilevanti ai fini del calcolo dell’efficienza energetica

dell’edificio ed altri dati relativi  ai materiali costruttivi.

Questa nuova libreria di oggetti BIM derivati dalla casa

Qaqish potrà essere sia utilizzata per futuri lavori di con-

servazione, sia come base di partenza per agevolare il la-

voro di architetti e tecnici impegnati nella progettazione

di interventi di recupero e conservazione dell’edilizia abi-

tativa tradizionale di As Salt. 

La documentazione della casa è stata inizialmente otte-

nuta con rilievo digitale (laser scanning), successiva-

mente elaborato con Autodesk Revit. L’uso della

scansione laser 3D per il patrimonio storico architetto-

nico è una tecnologia ideale per il BIM, grazie alla sua ef-

ficacia, accuratezza e alto livello di dettaglio [9, 10]. 

Il ruolo del BIM è quello di collegare tutte le informazioni

relative alla casa Qaqish e combinarle per produrre un

modello 3D completo [11, 12]. Revit è uno dei comuni

software utilizzati per creare modelli BIM. Unisce la pro-

gettazione architettonica con differenti prospettive del

progetto, inclusi impianti, strutture, ma soprattutto si

presta ad offrire una piattaforma unica per raccogliere

dati relativi  ad una molteplicità di aspetti. 

Fig. 1 - Città di Al-Salt.
(fonte: propria elaborazione)



4. Conclusioni 

L’applicazione delle tecnologie digitali al patrimonio cul-

turale presenta caratteristiche distinte dall’uso delle me-

desime tecnologie in un contesto suscettibile di

standardizzazione. 

Nel caso dei centri storici, le tecnologie digitali possono

rivelarsi un elemento molto prezioso nel supportare

azioni di conservazione. Oggetti BIM selezionati in base

alla logica dei manuali del recupero possono difatti es-

sere messi a disposizione in rete, e svolgere l’importante

duplice funzione di contribuire alla percezione del valore

dell’edilizia storica, insieme a quella di semplificare e so-

stenere lo sforzo progettuale di architetti ed ingegneri.
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